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Passi, numero chiuso alle auto
Dolomiti, nuova ipotesi al posto dei mercoledì green  ■ ANDREA SELVA A PAG. 15

crolli all’interno del monumento ai caduti 

■■  La situazione all’interno dell’Ossario con i controsoffitti crollati e le infiltrazioni d’acqua  ■ A PAG. 28

L’Ossario di Rovereto abbandonato a se stesso

Maltrattamenti,
Schintu torna
in carcere

di Luigi Sandri

C
aro  direttore,  leggo  sul  
“Trentino” le considera-
zioni di Davide Zaffi su 

Pio IX e su Francesco, e il loro 
rapporto con la politica. Il tema 
è intrigante, e mi spinge a qual-
che rapido  commento.  Il  rap-
porto tra Chiesa (cattolica roma-
na) e politica è antico come il 
Cristianesimo: e,  dunque, non 
può esaurirsi in un paragone tra 
“come”  papa  Mastai  Ferretti,  
nel secondo Ottocento, e Bergo-
glio all’alba del terzo millennio, 
si sono posti di fronte alla “poli-
tica”, cioè ai maggiori problemi 
dell’Italia e del mondo nella ri-
spettiva epoca storica. 

■ SEGUE A PAGINA 9

Polizze dei consiglieri
contro gli infortuni:
spesi 200 mila euro

L’aula del consiglio regionale a Trento

In carcere Hörmann spiega al 
suo avvocato: «Volevo che ri-
solvessero i miei problemi».

LA SPARATORIA

Hörmann:
«Non volevo
uccidere»

L’uomo era già stato arrestato più volte per stal-
king (contro compagne diverse). Adesso è accu-
sato di aver «circuito» la fidanzata. Che però lo 
difende a tutto campo.

vittima la convivente  ■ A PAG. 20

Cles supera
il tetto dei 7 mila
residenti

anagrafe  ■ ECCHER A PAG. 40

Droga e violenza
Cinque arresti
a Trento

controlli della polizia  ■ A PAG. 20

BERGOGLIO

E PIO IX: NO

AL CONFRONTO

AGRICOLTURA »Fem, il nuovo capo del Ctt: «Cambieremo la consulenza tecnica»  ■ BRIDI A PAG. 7

■ UBALDO CORDELLINI A PAGINA 16

su settanta hanno rinunciato solo in dieci

di Sandro Boato

I
l Piano urbanistico del Tren-
tino,  approvato nel  1967 e  
pubblicato  nel  1968  è  “un  

grande libro-manuale” - secon-
do Giovanni Astengo, urbanista 
dello IUAV - di analisi sociale e 
demografica, edilizia e territoria-
le,  paesaggistica  e  forestale,  
orientato a un riscatto economi-
co e culturale voluto e diretto dal 
presidente  della  Provincia  di  
Trento, Bruno Kessler, e dall’e-
conomista Nino Andreatta, futu-
ro ministro, rispetto a un passa-
to di povertà, emarginazione ed 
emigrazione.

■ SEGUE A PAGINA 9

PUP E AMBIENTE

PRIMA E DOPO

L’APPROVAZIONE

■ A PAGINA 19

il presidente di asat

Chiesa di Levico gremita

per l’addio a Luca Libardi

■ FRANCO ZADRA A PAGINA 19

calciomercato

Il Crotone bussa all’Inter

per Andrea Pinamonti

■ IL SERVIZIO A PAGINA 47

A PROPOSITO DEL ’68
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PUP E AMBIENTE

PRIMA 

E DOPO IL ’68
Fotografia di una realtà in tra-
sformazione, di una scelta poli-
tica lungimirante affiancata dal-
la  promozione  dell’Università  
di Trento. Il  linguaggio del li-
bro, si direbbe qui il messaggio, 
può sfiorare la “utopia tecnica-
mente fondata”  –  secondo  lo  
stesso Andreatta,  che richiese 
la radicale sintesi dei testi e del-
la vasta documentazione a me 
e al suo assistente di allora Ro-
mano Prodi. Fu una correzione 
delle bozze impietosa ma bene 
accolta.

Riletto  a  distanza  questo  
“manifesto  dell’ottimismo”  
suona come un atto di fede nel-
lo sviluppo, soprattutto turisti-
co e industriale, che si propone-
va ben cinque aeroporti (a Ma-
lé, a Fondo, a Predazzo, a Riva, 
a  Trento).  Una ingenuità  che  
provocò  una  allegra  risata  al  
Salzburg Seminar – Urban Plan-
ning, proprio nel 1968, durante 
una discussione sul Piano urba-
nistico del Trentino (Pup nell’u-
so corrente) e sul contesto geo-
grafico alpino.

Sui  partecipanti  al  semina-
rio-convegno  internazionale  
aveva suscitato forte interesse 
la proposta del  comprensorio 
sub-regionale, l’ipotesi dei par-
chi naturali, il nesso tra rinno-
vamento e conservazione. Quel 
giorno presiedeva John Dyck-
man, illustre sociologo dell’Uni-
versità di California, che volle 
confidare l’essere suo figlio in 
carcere per diserzione, ovvero 
per il rifiuto della guerra in Viet-
nam. Un piccolo segnale di ciò 
che  verrà  riconosciuto  come  
“lo spirito del Sessantotto”, già 
attraverso  due  continenti:  da  
San  Francisco  a  Salisburgo  a  
Trento…

A Trento, dopo una partenza 
motivata e decisa sul piano poli-
tico e un intenso lavoro di éq-
uipe (1961/63) multidisciplina-
re e settoriale, finalizzato a un 
disegno  unitario,  subentrava  
un clima d’attesa e forse di in-
certezza sui tempi del raccolto. 
Entravano in gioco nuovi fatto-
ri:  organizzativi,  burocratici,  
giuridici. Sarà la grande alluvio-
ne del novembre 1966 a dare la 
sveglia  a tutti.  Dal  presidente 
Kessler, intervenuto immedia-
tamente al soccorso nelle valli 
del Primiero, allo studio dell’ar-
chitetto Giovanazzi, per salvare 
o rifare la preziosa cartografia 
del Pup, all’adeguamento della 
normativa urbanistica provin-
ciale guidato dal giurista Giam-
bosco Janes, al tirare infine i re-
mi in barca di studi e inchieste 
settoriali (agricoltura, industria 
e artigianato, demografia, turi-
smo, commercio, salute, scuo-
la) del coordinatore Giampaolo 
Andreatta.

Da questo fecondo marasma 
progettuale usciva il problema 
del rapporto del Piano provin-
ciale  con  la  città  capoluogo.  
Malgovernata questa e con uno 
pseudo piano regolatore: toccò 
a me -su invito degli architetti 
Alberto Agostini e Sergio Giova-
nazzi (allora consiglieri comu-
nali del Psi e della Dc, membri 
della  maggioranza)  -  di  ade-
guarlo, ovvero di rifarlo quasi, 
essendo privo di aree di servi-
zio pubblico, di verde di quar-
tiere, di tutela del centro stori-
co, perfino di una rete stradale 
razionale.

Come per la vertenza univer-
sitaria,  con  ben  altri  caratteri  
ovviamente,  l’anno  1967  rap-
presentò un momento chiave 
per l’affermarsi del progetto ur-
banistico,  un  ante  litteram  
esemplare di una sempre atte-
sa riforma urbanistica naziona-
le,  votato  alla  unanimità  dal  
Consiglio della Provincia auto-

noma.
Giuseppe Samonà, architet-

to e urbanista molto attivo, di-
rettore dello IUAV, fu suggerito 
a Kessler  dall’economista  An-
dreatta, come responsabile del 
primo  Piano  provinciale.  Per  
anni dedicò i fine-settimana a 
girare il Trentino con i giovani 
collaboratori Sergio Giovanaz-
zi, Sandro Boato e Renzo Moro, 
a disegnare e a discutere con 
tutti (in particolare i numerosis-
simi sindaci), a scegliere nelle 
incertezze, pur trovandosi mol-
to preso pure dalla ricostruzio-
ne di Longarone dopo la strage 
del Vaiont (1963).

Egli rispose tempestivamen-
te alla chiamata finale del suo 
Pup e in una memorabile tenzo-
ne con Plinio Marconi, consu-
lente del Comune per il Piano 
regolatore, sui contenuti e sul 
metodo  dell’urbanistica,  mo-
strò l’inconsistenza di una ge-
stione ridotta alla licenza edili-
zia con l’irresponsabile  previ-
sione  di  una  città  che  allora  
ospitava poco più di 60.000 per-
sone, di raddoppiarla a 120.000 
con una espansione a macchia 
d’olio, priva di orizzonte tem-
porale, senza regole e senza im-
pegno compositivo.

Esempio  unico  purtroppo  
questo del Trentino rispetto al 
quadro  legislativo  nazionale,  
ancora mancante delle quindi-
ci  Regioni  a  statuto ordinario 
(fino al 1970) e con un ceto poli-
tico e professionale pronto a di-
fendersi da qualunque riforma 
urbanistica. Nel fatidico Sessan-
totto a Trento qualche iniziati-
va  culturale  marginale  –  e  la  
stessa presentazione del Pup - 
veniva  soverchiata  dall’esplo-
sione del Movimento universi-
tario e poi anche studentesco 
medio, che polarizzava e spez-
zava una opinione pubblica so-
lo parzialmente avversa, in cui 
era già nato il germe della con-
vivenza.

Dopo l’affermazione giuridi-
ca e politica del Piano fino al 
1972 lavorò a lungo una com-
missione  sui  parchi  naturali  
provinciali  e  successivamente  
sul parco nazionale dello Stel-
vio, arricchita da qualche ulte-
riore  apporto  esterno  all’éq-
uipe del Pup. Uno speciale ap-
porto progettuale naturalistico 
venne dall’architetto paesaggi-
sta  belga  George  Gijssels  e  
dall’ecologo forestale Attilio Ar-
righetti. La proposta ultima del-
la commissione fu una traccia 
definita di articolazione delle ri-
serve naturali, la viabilità stret-
tamente necessaria, la normati-
va conseguente. Il tutto da veri-
ficare ed integrare all’inizio del 
lavoro di avvio. 

Invece niente si mosse più, 
quasi improvvisamente. La re-
gia di Kessler era finita, il suo 
spostamento alla Regione sarà 
il  primo passo,  imposto  dalla  
stessa Dc verso il suo esautora-
mento.  Seguirà,  per  quanto  
concerne l’urbanistica e ancor 
più i tre parchi, la passivizzazio-
ne di ritorno dell’apparato pub-
blico e insieme la inaudita fuga 
dal settore di ben cinque asses-
sori nel giro di due/tre anni. La 
pianificazione si ridurrà a una 
rituale  burocratica  tutela  del  
paesaggio fino al 1986 quando 
la strage colpevole di Stava pro-
vocò uno shock e un cambia-
mento politico positivo con la 
responsabilizzazione di Walter 
Micheli  su  urbanistica  e  am-
biente. Ci si  rese conto allora 
che il buongoverno, assentato-
si ufficialmente dopo la prova 
del Sessantotto, era trapelato e 
cresciuto nelle maglie della so-
cietà civile, da una minoranza 
attiva e generosa di associazio-
ni ambientaliste, dal movimen-
to verde e da un volontariato 
dalle più varie origini e spesso 
privo di connotazioni politiche 
o religiose esplicite. 

Sandro Boato

segue dalla prima pagina / SANDRO BOATO
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